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Articoli: 

Il telescopio "Schiaparelli" si prepara al 

trasferimento 

NOTIZIE ARASS-BRERA 

Giugno 2017 Notizie ARASS-Brera - Numero 2/2017 

Data la delicatezza e la straordinaria 
importanza storica dello strumento, si è 
reso necessario prendere una serie di 
precauzioni e di accorgimenti particola-
ri al fine di garantire un lavoro nella 
massima sicurezza; sia per le persone 
addette sia per la delicatezza del bene 
storico-strumentale. 
 

In data 14/03/2017 sono iniziate le 
complesse operazioni di smontaggio 
del telescopio Repsold-Merz, (detto 
telescopio Schiaparelli) e si  sono con-
cluse il giorno 04/05/2017 alle h.17,00. 

 Ciascun pezzo è stato rigorosamente 
identificato, fotografato ed imballato. 
Sullo stesso imballo sono riportate tut-

te le informazioni necessarie al mon-
taggio.  

Le numerosissime viti sono state tutte 
alloggiate in appositi supporti, prepara-
ti e nominati precedentemente, per 
avere la certezza, in fase di montaggio, 
della loro esatta posizione.  

E' assolutamente necessario dotarsi di 
tutte le cautele per evitare possibili 
scambi, poiché al momento della loro 
costruzione, furono adattate ciascuna 
nel proprio alloggio di lavoro.  

Quindi gli scambi producono deforma-
zioni nei filetti assolutamente negativi 
per la conservazione della meccanica e 
riducono la forza di serraggio.  
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Un altro accorgimento molto importante adotta-
to è stato  il rilievo fotografico di ogni singolo pez-
zo prima dello smontaggio. Operazione molto 
importante anche questa ai fini del montaggio. 

Con il notevole materiale fotografico che abbia-
mo rilevato ci proponiamo di redigere un manua-
le di smontaggio e di montaggio disponibile per i 
futuri spostamenti, in quanto ci piace pensare 
che questa soluzione non sia quella definitiva. 
Chissà che in futuro non succeda quella sorta di 
miracolo, che fino ad ora non è mai accaduto,  
trovare i soldi per costruire la lente e una sede 
adeguata che gli permetta di tornare ad osserva-
re il cielo.. Se come spesso si dice “le vie del cielo, 
appunto, sono infinite” possiamo azzardarci a 
sperare. 

 

Purtroppo ancora una volta l’ARASS – Brera si è 
dovuta impegnare ad eseguire questo, gravoso e 
costoso, lavoro con pochi soldi a disposizione.  

Siamo quindi costretti a lanciare una raccolta fon-
di, nella speranza di riuscire a raccogliere la som-
ma sufficiente a coprire le spese, se ciò non fosse 
possibile saremo costretti ad attingere dal nostro 
fondo di riserva.  

Speriamo tanto di evitare questa eventualità, 
poiché vorrebbe dire, per una Associazione come 
la nostra che vive sui rimborsi spese e qualche 
piccola donazione, che siamo prossimi alla cessa-
zione della nostra quasi ventennale attività, con 
una mole di lavoro alle spalle considerevole tutta 
rivolta al recupero, alla conservazione e valorizza-
zione del patrimonio storico-scientifico Pubblico. 

 



Notizie ARASS-Brera - Numero 2/2017 Pagina 3 

Per aiutarci in questa impresa vi invitiamo pertanto ad un 
gesto concreto di sostegno economico, sottoscrivendo la 
campagna di raccolta fondi tramite un bonifico sul conto 
corrente: 

Codice IBAN: IT 37 H 03111 01645 000000000296 

Causale:  
Raccolta fondi per trasferimento telescopio 
“Schiaparelli”. 

Grazie 

Nello Paolucci 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ascota 170, un sofisticato calcolatore meccanico program-

mabile degli anni 1970 
Luca Cerri, Silvio Hénin -  A.R.A.S.S. - Brera; 

Alberto Rubinelli  - Fondazione “Museo del Computer” 

 

Negli anni ’70 del Novecento la tecnologia meccanica ed elettromeccanica per le macchine da calcolo era ormai qua-

si interamente rimpiazzata da quella elettronica. Per i grandi calcolatori automatici programmabili (i mainframe), la 

transizione era avvenuta già alle loro origini, negli anni ’40, in cui le operazioni logiche e aritmetiche erano affidate 

alle valvole termoioniche, utilizzate come interruttori molto veloci, capaci di rispondere in milionesimi di secondo. 

Una seconda transizione avvenne negli anni ’50 quando le valvole furono sostituite dai transistor, permettendo un 

grande risparmio di energia, una migliore affidabilità e una maggiore velocità. L’ultimo passo dell’evoluzione avven-

ne vent’anni dopo con l’adozione del microprocessore, dispositivo che permise una ulteriore riduzione delle dimen-

sioni e, soprattutto, un progressivo e impressionante abbattimento dei costi, portando un computer in ogni casa  
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La tecnologia meccanica sopravvisse molto più a lungo nelle macchine da calcolo più piccole, le calcolatrici da tavo-

lo, che eseguivano le principali operazioni aritmetiche. Queste macchine avevano ormai raggiunto uno stato di ma-

turità, rispondevano ai bisogni del mercato e il loro costo era limitato. Il loro sviluppo era iniziato a metà del XIX se-

colo con l’Aritmometro di Thomas de Colmar ed era letteralmente esploso tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del No-

vecento, creando una profittevole industria con decine di aziende, soprattutto in Germania e negli USA, ma anche in 

altri paesi come l’Italia.  

Il più noto esemplare è certamente la Curta: una piccola calcolatrice portatile, 

grande come un pugno, che fu prodotta fino al 1972.  

Calcolatrici da tavolo meccaniche ed elettromeccaniche (mosse cioè da un moto-

re elettrico, invece che da una manovella o una leva) rimasero in uso fino a tutti 

gli anni ’80 e la loro produzione continuò più a lungo nell’Europa orientale e in 

Giappone. La loro fine era però inevitabile, il transistor permetteva ormai di co-

struire calcolatrici da tavolo elettroniche a prezzo contenuto, molto più veloci e 

silenziose. La prima di questa nuova generazione fu la Sumlock Anita del 1961, 

progettata da Norbert Kitz, seguita rapidamente da molti altri modelli. Non furo-

no però quasi mai i produttori di calcolatrici meccaniche a gestire la transizione, 

ma nuovi attori che crearono un nuovo mercato. Il circuito integrato permise infi-

ne di renderle tascabili. Accanto alle semplici calcolatrici aritmetiche vi era 

un’altra categoria: le macchine contabili. Potremmo dire che una macchina conta-

bile è il connubio tra una macchina da scrivere e una calcolatrice, un sistema che 

permette di scrivere testi alfabetici e numeri su un modulo di carta e, contempo-

raneamente, di effettuare calcoli su tali numeri, stampando i risultati. 

Un’applicazione tipica è la redazione di una fattura, in cui si deve scrivere il nome del cliente, l’indirizzo, la descrizio-

ne dei beni o servizi venduti, i singoli prezzi e il totale, magari con l’aggiunta delle tasse e dei costi di spedizione o 

alla sottrazione degli sconti. La macchina contabile somma le cifre introdotte, produce un totale, calcola lo sconto e 

le tasse e scrive la somma da pagare. Il congegno permette anche di realizzare un ordinato tabulato di righe e colon-

ne con i rispettivi totali parziali. Altre applicazioni erano le buste paga, il libro-giornale, gli ordini e la gestione dei 

magazzini. Le macchine contabili nacquero proprio in quelle aziende che producevano sia macchine da scrivere sia 

calcolatrici. Il primo esemplare fu forse la americana Elliott-Fisher Billing Machine del 1906, seguita dalla Duplex Ad-

der della Burroughs del 1914. Negli USA, a guidare il mercato furono Burroughs, National Cash Register (NCR), Mon-

roe, Remington e Underwood. In Italia, tra il 1934 e il 1942 l’Olivetti sviluppò le sue prime macchine contabili della 

famiglia Audit. 

In questo articolo presentiamo una macchina contabile meccanica 

prodotta nella Germania dell’Est, la Ascota 170, la sua storia, quella 

del produttore e la la sua architettura, nonché il recupero e al re-

stauro di tre esemplari effettuato da Alberto Rubinelli, responsabi-

le della fondazione Museo del computer di Camburzano (vedi Noti-

zie ARASS, vol. 3, n. 3 settembre 2014). Prodotte a partire dal 1950 

dalla Buchungsmaschinenwerk di Chemnitz, le Ascota 170 non fu-

rono solo veri e propri gioielli di tecnologia meccanica, ma anche 

importanti strumenti nella evoluzione del "data processing" com-

merciale durante la seconda metà del secolo scorso, quando le sor-

ti della competizione con la tecnologia elettronica si stavano ormai 

definendo. 

Calcolatrice Curta  

(source:Wikimedia Commons)  

Ascota 170 come raffigurata  

sul manuale originale 
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Astra e Wanderer 

Fin dagli esordi del calcolo meccanico i contributi di inventori tedeschi furono numerosi. Oltre al ben noto filosofo 

Wihelm Leibniz, dal Settecento si possono ricordare i nomi di Anthon Braun, di Philipp Matthäus Hahn e di Johann-

Helfrich Müller. Verso la fine del secolo successivo comparvero anche le prime aziende produttrici, come la Arthur 

Burkhardt, fondata nel 1878 e la Grimme Natalis & Co., fondata nel 1871 da W.T. Odhner. Tra il 1870 e il 1925 sorsero 

in Germania 72 nuove aziende del settore, contro 74 americane e 46 in tutte le altre nazioni. Tra di esse vi furono due 

aziende le cui sedi erano situate a Chemnitz, una cittadina della Sassonia a un’ottantina di chilometri a Sud di Lipsia: la 

Wandererwerke A.G. e la Astrawerke A.G. 

La Wandererwerke era nata nel 1885 come piccola fabbrica di biciclette e macchine utensili, ma nel nuovo secolo ini-

ziò a produrre macchine da scrivere col marchio Continental. Nel 1910 fu assunto l’ingegnere John E. Greve (Amburgo 

1880 - Düsseldorf 1967), che tornava dagli Stati Uniti dove aveva lavorato presso la Dalton, imparando molto sulle 

macchine calcolatrici. Alla Wanderer, Greve progettò la sua prima calcolatrice a tastiera, ma poi lasciò l’azienda per-

ché le sue idee innovative non erano apprezzate dalla direzione e fondò la Astrawerke nel 1919. La Wanderer conti-

nuò la produzione di piccole calcolatrici e altre macchine per ufficio, ma estese la sua attività anche alle auto e alle 

motociclette, settore in cui riscosse un certo successo.   Intanto, alla Astrawerke, Greve progettò altre calcolatrici di 

nuova concezione, alcune mosse da un motore elettrico, grazie alle quali l’azienda raggiunse, dopo soli otto anni, le 

prime posizioni in Europa, con una forza lavoro di 1800 

persone nel 1938. 

Lo scoppio della Seconda guerra mondiale costrinse 

entrambe le fabbriche di Chemnitz (come moltissime 

altre) a convertire la produzione al settore degli arma-

menti. Alla fine del conflitto l’intera industria tedesca, 

che aveva primeggiato nell’elettronica, nell’ottica, nel-

la chimica e nella meccanica di precisione, era pratica-

mente scomparsa, e non solo per effetto dei bombar-

damenti alleati.  Ancor più contò l’arruolamento (più o 

meno coatto) degli ingegneri e dei ricercatori da parte 

delle nazioni vincitrici, oltre all’appropriazione di bre-

vetti e invenzioni come riparazione dei danni di guer-

ra. Particolarmente difficile fu la situazione nella zona 

occupata dai sovietici, quella che diventerà la Repubblica democratica tedesca (DDR). Qui molti impianti furono sman-

tellati e trasportati in Russia, altri posti sotto il controllo delle truppe di occupazione. Dopo l’assestamento politico, 

ciò che rimaneva fu nazionalizzato con la sigla VEB (Volks Eigener Betrieb, Fabbrica di proprietà del popolo). Così la 

Astra divenne VEB Astra Werke e la Wanderer fu ribattezzata Mechanik Büromaschinenwerk Wanderer-Continental. 

Nel 1951 Astrawerke e Wandererwerke furono fuse col nome “Büromaschinenwerk Chemnitz”, decisione che non fu 

felice perché le due aziende producevano macchine fra loro in competizione. Anche il nome della città fu adattato al 

nuovo clima politico diventando Karl Marx Stadt. La nuova azienda divenne VEB Buchungsmaschinenwerk Karl-Marx-

Stadt.  Il fondatore John Greve, nel frattempo, si era rifugiato nella Germania Ovest, dove cercò di ricostituire la sua 

Astra, e vinse una causa intentata contro la DDR per la proprietà del marchio “Astra” che d’ora in poi non sarebbe più 

stato utilizzabile nella Germania Est. I prodotti Astra furono quindi venduti col marchio Ascota (AStra-COnTinentAl). 

Fu alla Büromaschinenwerk che fu sviluppata un’eccezionale macchina contabile meccanica, la Ascota 170. 

Stabilimenti Astrawerke  
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La Ascota 170 

La famiglia Astra 170 consiste in una serie di tredici diversi 

modelli di macchine contabili meccaniche, che si differenzia-

no tra loro per capacità di memoria (numero di registri) e 

periferiche. 

Meccanica: Le calcolatrici Astra 170 sono considerate fra i 

più sofisticati sistemi contabili meccanici mai costruiti, basti 

pensare che il modello 35 è composto da 22.000 singole par-

ti, la sola unità di base pesa 90 Kg. e può eseguire fino a 4 

operazioni contemporaneamente, ad una velocità di 135 o-

perazioni al minuto. Alla funzione di calcolatrice automatica 

si aggiunge quella di macchina da scrivere. La tastiera per-

mette di inserire testi da stampare sul modulo pre-fincato 

per ottenere un documento contabile completo. La tastiera 

permette infatti di inserire numeri e lettere e dispone di 

"tasti funzione" per eseguire operazioni predefinite, anche se 

la maggior parte delle operazioni è comandata da un 

‘programma’.  Per numeri e testi vi sono due diverse testine 

di stampa, una terza serve per la data. I dati e i risultati par-

ziali delle operazioni sono conservati in registri di memoria 

decimali a ruote dentate per numeri di dodici cifre. I diversi 

modelli potevano disporre di un numero di registri da 5 a 55 

(in termini odierni: da 240 a 2640 bit). I dati vengono trasferi-

ti da un modulo all’altro del calcolatore tramite barre denta-

te, come aveva previsto un secolo prima Charles Babbage per 

la sua Macchina analitica. I diversi moduli (tastiera, registri 

memoria del processore, interfacce) sono connessi alle barre 

solo in predeterminati istanti, così da leggere o scrivere i dati 

nei diversi organi. Il sincronismo del sistema è garantito dal 

motore elettrico attraverso un albero che fa esattamente un 

giro per ogni operazione di calcolo. Su questo vi sono le cam-

me a disco che coordinano la temporizzazione del calcolo, 

anche qui come nelle macchine di Babbage. 

Programmazione: La peculiarità che distingue queste mac-

chine rispetto alla concorrenza è la possibilità di predefinire la sequenza di operazioni da svolgere, tramite piastre 

intercambiabili (dette"bridge"), sulle quali vengono posizionate delle camme, organizzate su una matrice di righe e 

colonne. L’avanzamento dei passi di programma avviene grazie al movimento del carrello che porta il modulo di car-

ta su cui si stampa, con cui il bridge è solidale. Le diverse posizioni e le diverse forme delle camme sul bridge per-

mettono di specificare fino a 90 comandi diversi e il programma può avere una lunghezza di 53 passi. L'avanzamento 

del bridge, a passi successivi, permette la scrittura sequenziale di ciascuna colonna e la configurazione delle camme 

determina l’operazione da eseguire. Il carrello può fermarsi in una certa posizione per permettere all'operatore di 

inserire un numero, scrivere testi ecc. Su un singolo bridge possono essere memorizzati due programmi differenti, 

selezionabili mediante uno dei selettori a leva. 
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Periferiche: Nel corso degli anni furono rese dispo-

nibili molte diverse unità periferiche, ad esempio 

un’unità moltiplicatrice, prima interamente mecca-

nica, poi elettronica a valvole, infine a transistor. Vi 

erano anche lettori e perforatori di nastri e schede, 

per integrare le Ascota in un sistema contabile a-

ziendale complesso, interfacciandole con altri di-

spositivi di elaborazione. Il collegamento con le 

periferiche avviene tramite conduttori elettrici e 

relè, anche nel caso del moltiplicatore meccanico. 

Vendite e mercato: Nel 1953 fu terminato il primo 

prototipo funzionante. Dal 1955 al 1983 (un tempo 

record di 28 anni!) la macchina fu prodotta in serie. 

Alla metà del 1970 la produzione fu fermata tem-

poraneamente, ma fu presto ripresa per soddisfare 

il gran numero di ordini dalla Unione Sovietica. Le 

Astra 170 furono utilizzate in applicazioni di ammi-

nistrazione, contabilità, statistica e pianificazione. 

Ne vennero vendute più di 330.000, dal 1955 al 

1983, esportate in 101 paesi. Può stupire la longe-

vità di queste macchine, soprattutto considerando 

che negli ultimi anni di quel periodo erano già di-

sponibili calcolatrici elettroniche che stavano rapi-

damente sostituendo i sistemi elettromeccanici. 

Probabilmente, un mix di convenienza economica e 

reputazione di grande affidabilità contribuì a pro-

lungare il successo di queste macchine. In Italia 

venivano commercializzate dalla Lagomarsino, importante costruttore e distributore milanese di calcolatrici mecca-

niche e macchine per ufficio, e riscossero successo con l’introduzione dell’IVA nel 1972. Il basso costo dei prodotti 

provenienti dalla DDR e l'alta qualità della produzione meccanica tedesca resero il rapporto costo/prestazioni com-

petitivo anche rispetto alle macchine contabili Olivetti, di produzione nazionale, che costavano ben 3 milioni di lire 

dell’epoca (32,000 euro di oggi). 

 

 

I l 

recupero e il restauro 

Bridge di programmazione 

Meccanismo di lettura delle camme del bridge 

Box e vista interna  del moltiplicatore opzionale  
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La prima macchina Ascota che arrivò al 

Museo era di un appassionato di Lecco 

che da anni salvava molto del materia-

le dismesso dal locale ospedale; pro-

prio qui questa macchina veniva utiliz-

zata per la contabilità, almeno 40 anni 

fa.  

La macchina era stata conservata in 

una cantina per più di 30 anni e, nono-

stante dal punto di vista estetico non 

fossero presenti rotture o parti man-

canti, da quello meccanico era com-

pletamente bloccata. È stato necessa-

rio smontarla e pulire tutti i meccani-

smi, prima di poter procedere alla do-

verosa lubrificazione; in un paio di 

punti è stato necessario utilizzare un 

estrattore per smontare le parti, tanto 

erano bloccate da lubrificante solidifi-

cato unito ad ossido metallico.  

Prima della riaccensione vera e propria, 

si effettuò un test di funzionamento dei 

movimenti facendo ruotare a mano l'al-

bero del motore: non dovevano esserci 

blocchi e la forza richiesta doveva essere 

limitata, trovandosi la macchina in stato 

di attesa. Successivamente venne ali-

mentato il motore, mediante un trasfor-

matore regolabile, in modo da poter for-

nire tensione gradualmente, munito di 

un limitatore di corrente elettronico che 

consente di interrompere immediata-

mente il circuito se si dovesse verificare 

un sovraccarico dovuto ad un inceppa-

mento.  

Spesso, durante i primi tentativi di ese-

guire calcoli, si verificarono inceppamen-

ti, che richiesero ulteriore pulizia e lubri-

ficazione di parti specifiche. Il tempo ne-

cessario per riportare in funzione una macchina così bloccata fu molto lungo e richiese un paio di settimane. Al mo-

mento la 170/15 funziona quasi perfettamente, presentando solo blocchi sporadici; non  è stato tuttavia mai colle-

gato il moltiplicatore meccanico, che necessita ancora del restauro. 

 

Ascota 170/15 

Ascota 170/15 
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La seconda macchina Ascota che a arri-

vò al Museo è una 170/25.  Fu recupe-

rata andando a ritirarla a Kreuztal nel 

nord della Germania, a seguito della 

segnalazione di un amico che sapeva 

dell’impegno del Museo nel restauro di 

queste macchine. La famiglia Gross 

aveva conservato l'Ascota per almeno 

25 anni, periodo in cui veniva accesa 

sporadicamente per mostrare ai nipo-

tini come si calcolasse una volta: que-

sto ha fatto sì che la macchina arrivas-

se a noi in buone condizioni e che ne-

cessitasse di poca manutenzione, do-

vuta al solo fatto che negli ultimi anni i 

nipotini erano cresciuti e questo impie-

go ‘didattico’ non veniva più praticato.  

 

Ascota 170/25 

Ascota 170/25 
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Originariamente, questa macchina era impiegata per la contabilità di una piccola azienda di falegnameria, dedita alla 

produzione di mobili artigianali.  

Dai racconti del proprietario e dalla presenza di più bridge di programma ‒ cosa abbastanza rara per queste macchi-

ne che solitamente erano usate per una funzione sola ‒ abbiamo appreso che, oltre alla contabilità, era stata imple-

mentata una procedura della gestione della produzione per il calcolo delle quantità di legname che era necessario 

acquistare in base ai mobili da produrre. Il restauro di questo modello è stato relativamente semplice, grazie alla 

buona conservazione, e ha richiesto solo una piccola pulizia e la lubrificazione completa. In poco tempo la macchina 

è stata perfettamente funzionante, ed è questo il suo stato attuale. Quando parliamo di ‘poco’ tempo, ci riferiamo a 

quello necessario per restaurare una macchina, dunque all’ordine delle decine di ore. 

L'ultima arrivata è anche la più piccola, il modello 170/3. Si tratta della versione più semplice della macchina, e vero-

similmente la più economica. Questo esemplare proviene dall' Istituto tecnico Commerciale Bonelli di Cuneo, dove 

veniva utilizzata per insegnare ai ragazzi i primi rudimenti di lavoro su di una macchina elettrocontabile durante gli 

studi di ragioneria. Nella scuola erano presenti dieci calcolatrici che, quando furono ormai superate dall'elettronica, 

vennero rottamate in blocco. L'allora bidello della scuola, angosciato di veder distruggere quei piccoli capolavori, ne 

salvò una portandosela a casa come ricordo e conservandola nella propria soffitta. Alla sua dipartita, venne lasciata 

in eredità alla sorella, il cui nipote ci contattò l'anno scorso, per donarla al Museo. Lo stato di questa Ascota è peg-

giore di quello degli altri esemplari perché, oltre alla sporcizia e residui solidificati di grasso, ci sono alcune parti rot-

te, il che fà preventivare un restauro lungo e difficoltoso. Per questo motivo e per il fatto che sia arrivata da poco 

tempo, attualmente questa macchina giace nelle condizioni originali di salvataggio. 

In questo momento le macchine Ascota sono visibili presso la sede del Museo, ma in un'occasione particolare sono 

state esposte anche a Monaco di Baviera, al Vintage Computer Festival. Questo evento si svolge annualmente, da 

più di 15 anni, come derivazione dell'edizione principale che avviene negli Stati Uniti, e raduna per due giorni i mag-

giori esperti di informatica 

storica in Europa, gli appas-

sionati, i musei e tanti sem-

plici interessati, con esposi-

zioni e conferenze sul tema. 

Durante lo svolgimento del-

la manifestazione, i visitato-

ri votano il miglior esposito-

re, ed alla fine vengono pre-

miati i vincitori. Il tema del-

la manifestazione del 2015 

era molto specialistico, in-

fatti riguardava solo le mac-

chine della ex Germania 

dell'Est, ciononostante il 

Museo del Computer ha 

vinto, proprio grazie alle 

due macchine Ascota espo-

ste, entrambe funzionanti 

ed illustrate dai volontari 

che contribuiscono alle atti-

vità della fondazione. 

Le due Ascota esposte al Vintage Computer Festival di Monaco del 2015 grazie alle quali il 

Museo del Computer si è aggiudicato il premio di miglior espositore.  
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 
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www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 
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